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Le date di pubblicazione di Acqua Marina sono agli 

equinozi e ai solstizi, e sono state pensate per salutare 

con speranza e allegria l’inizio di ognuna delle quattro 

stagioni. Questo qui è il numero d’inverno, di un altro 

inverno purtroppo anomalo. In Italia, le temperature 

sono state di 0,7°C al di sopra della media stagionale, 

mentre  in Europa il mese che sta per chiudersi è stato di 

ben 3,2°C più caldo della media europea di dicembre. E 

volendo andare un po’ indietro con la memoria, l’estate 

del 2022 è stata la più calda della storia in Europa. Il 

mese di luglio ha fatto registrare 2,26 gradi centigradi in 

più rispetto alla media italiana dal 1800, anno da cui si 

registrano i dati.  Abbiamo un grosso problema, e non 

possiamo dire di non saperlo. 

“...Non è sufficiente 
fare e fare molto 

bene: occorre anche 
farlo sapere...”

L’ARTE
di Anna Pacella
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“Abbiamo poco tempo per uscire dal porto”, dice  Brennig 

sorseggiando un po’ del suo tè caldo.

È una magnifica giornata di luglio, con il sole alto sull’orizzonte 

già da un po’ di tempo e un leggero strato di nebbia che corre 

lungo la diga foranea, per poi svanire appena in contatto con 

l’acqua del mare. Il colore verde della luce del faro annuncia che 

la marea ci permette di prendere il largo.

“Bene, ora possiamo accendere il motore. Si parte”.

Lasciamo lentamente il marina. 

Sotto la chiglia di Good Mood ci sono solo dieci centimetri 

d’acqua, e la cosa non è per niente rassicurante.

GLI SWELLIES 

IL VIAGGIO

Una difficile navigazione 
nello Stretto di Menai

GALIA BAUDET
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BASSA MAREA AD ANGLESEY ISLAND BASSA MAREA NELLO STRETTO DI MENAI
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- Vedi laggiù? Quella è l’isola delle pulcinelle di mare. In 

realtà in questo periodo dell’anno non ce ne sono, però ci 

sono comunque molte altre specie.

Le centinaia di uccelli che strillano sugli scogli di questo 

isolotto fanno un rumore talmente assordante che fa soltanto 

piacere l’allontanarsi velocemente. Il vento ci ha spinto fino 

all’ingresso dello Stretto di Menai, e sotto la barca si sentono 

subito le correnti di marea che prendono forza.

Lo stretto di Menai separa l’isola di Anglesey dalla 

terraferma, prende il nome dal fiume gallese Afon Menai, ed 

è noto per la sua scarsa larghezza, la poca profondità, la gran 

quantità di secche e per le difficoltà di navigazione. 

Per raggiungere il Mare d’Irlanda dal porto di Deganwy, una 

piccola cittadina nel nord del Galles, bisogna navigare lungo 

il fiume Conwy, noto per le veloci correnti che sballottano 

qua e là tutte le barche a vela ormeggiate alle piccole boe. 

A riva si scorge un uomo a passeggio col suo cane, mentre 

poco a poco le persiane delle tipiche case a “colombage” 

cominciano ad aprirsi. Dopo aver navigato per circa mezz’ora 

arriviamo finalmente nell’infinito del mare, si spegne il 

motore, si issano le vele. Non ci si stanca mai del profondo 

silenzio e della sensazione di comunione con gli elementi in 

cui siamo immersi. Il vento s’infila tra le vele facendoci subito 

scivolare a gran velocità sulla superficie dell’acqua.
BASSA MAREA  AD ANGLESEY ISLAND
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IN NAVIGAZIONE VERSO PUFFIN ISLAND

PUFFIN ISLAND

©
 G

al
ia

 B
au

de
t

©
 G

al
ia

 B
au

de
t

©
 G

al
ia

 B
au

de
t

NEL MARE D’IRLANDA



ACQUA MARINA | 13 12 | ACQUA MARINA

©
 G

al
ia

 B
au

de
t



ACQUA MARINA | 15 14 | ACQUA MARINA

BASSA MAREA NEI PRESSI DI ANGLESEY ISLAND

DURANTE LA BASSA MAREA
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Le maree differenziali alle sue estremità producono correnti 

molto forti che attraversavano il canale in entrambe le 

direzioni rendendolo particolarmente pericoloso.  

Brennig mi passa il timone, io lo stringo saldamente. 

Con grande attenzione il mio sguardo si alterna tra lo 

scandaglio per leggere la profondità e i banchi di sabbia 

che si muovono insieme alle correnti. Sulle rive, poi, una 

vegetazione lussureggiante, quasi tropicale, si riversa nelle 

vorticose acque del canale.

- Ci stiamo avvicinando ai ponti, è lì che ci sono gli Swellies, 

perciò abbasseremo le vele e avvieremo il motore, altrimenti 

è troppo rischioso.

La parte più pericolosa dello Stretto di Menai è 

conosciuta come Swellies (in gallese Pwll Ceris). Si 

trova tra i due ponti che attraversano lo stretto, il Menai 

Suspension Bridge e il Britannia Tubular Bridge. 

In certe ore della giornata le correnti in questa zona possono 

raggiungere gli otto nodi di velocità, ed è fondamentale 

obbedire alle rigide regole delle maree per non andare a 

sbattere contro gli scogli. Per fortuna Good Mood è una 

barca che non si lascia impressionare da queste ribollenti 

acque, e serenamente ci ha portati fino alla città medievale 

di Caernafom.

La luce del faro è verde, ora è possibile entrare.

Dopo una lunga giornata di navigazione ci dirigiamo verso il 

porto turistico protetto da possenti bastioni e sovrastato da 

un imponente castello fortificato, Patrimonio dell’Umanità 

Unesco.

Intanto verso ovest, dall’altra parte della riva, il sole al 

tramonto accarezza il delicato profilo dell’isola di Anglesey.
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NELLO STRETTO DI MENAI

IN NAVIGAZIONE VERSO IL PONTE DI MENAI
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TRAMONTO SUL FIUME CONWY
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L’ARTE

ANNA PACELLA

UN’ORCA 
NEL PORTO DI OSTIA

Già nell’Antichità era nota la fama
di alcuni animali marini 

Negli ultimi anni si susseguono numerose le notizie 

riguardanti le barche a vela che hanno subito attacchi da 

parte di orche. Questi episodi, seppur probabilmente non 

intenzionalmente dannosi da parte degli animali, creano 

comunque paura e terrore nei naviganti che ne sono 

oggetto e che, in casi estremi, vedono anche affondare la 

propria unità.  Ciò contribuisce senza dubbio ad alimentare 

la fama poco fausta di questo grande predatore, che 

si trova all’apice della catena alimentare ed è anche  il 

mammifero che può nuotare più velocemente. 

Questa fama era nota anche nell’antichità.

Fra i mostri marini – così Plinio chiama i grandi animali 

acquatici- le orche erano considerate le più feroci. Si 

racconta che le balene erano solite appartarsi per partorire 

in alcune insenature del golfo di Gades (in Tunisia) perché 

particolarmente adatte per le acque calde e tranquille, ma 

le orche, venute a conoscere questa loro consuetudine, ne 

approfittavano per aggredirle. Naturalmente appesantite 

dalle fatiche del parto, le balene avevano grande difficoltà 

a difendere se stesse e i loro piccoli; sembra tuttavia che si 

scatenassero combattimenti che sconvolgevano il mare più 

di qualunque tempesta o uragano. 

GIONA INGHIOTTITO DA UN MOSTRO MARINO
 IN UN BASSORILIEVO DELLA FINE DEL XII SECOLO MUSEO DI CAPODIMONTE
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L’unica possibilità di salvezza per le balene era riuscire ad 

allontanarsi da quei luoghi riparati e raggiungere l’alto mare.

Preceduta da una tale fama di ferocia, dovette certamente 

provocare non poco terrore un’orca che incautamente 

penetrò nel porto di Ostia. Ciò accadde in un periodo in 

cui si stavano facendo nuovi lavori nel porto per iniziativa 

dell’imperatore Claudio (che regnò dal 41 al 54 d.C.). 

Possiamo immaginare la confusione e il rumore del porto 

a quel tempo, poiché al normale traffico delle imbarcazioni 

si aggiungeva il trambusto dei cantieri per la costruzione 

di nuove banchine. Tutto ciò, comunque, non dovette 

spaventare l’orca che entrò nel porto per soddisfare la sua 

ingordigia: era stata attirata infatti dal naufragio di una nave 

proveniente dalla Gallia che portava un carico di pelli. 

Trovando di che saziarsi, l’orca rimase nel porto vari giorni, 

ma il basso fondale e il movimento dei flutti furono fatali 

alla sua mole. A un certo punto l’animale rimase prigioniero 

fra le sabbie del fondale e sembra che il suo dorso 

sporgesse fuori dall’acqua come una chiglia rovesciata. 

L’imperatore stesso con le coorti pretorie intervenne per 

liberare il porto: fece circondare il mostro da imbarcazioni 

dalle quali i soldati lo aggredirono a colpi di lancia. 

L’orca vendette cara la sua pelle se è vero che una della 

imbarcazioni andò a fondo perché riempita dall’acqua 

sollevata dai colpi dell’animale. Plinio lascia indovinare 

l’esito della vicenda, ma certamente fu l’orca ad avere la 

peggio, mentre al popolo romano fu eccezionalmente 

offerto uno spettacolo da non dimenticare. 

I RESTI FOSSILI DEI GRANDI CETACEI NEL PERCORSO ALL’ESTERNO DEL MUSEO DI WADI EL HITAN IN EGITTO

SCAVO DELLO SCHELETRO FOSSILE DI BALAENOPTERA CF. MUSCULUS CON DATAZIONE COMPRESA  
TRA 1,49 E 1,25 MILIONI DI ANNI, RITROVATA SULLE RIVE DEL LAGO DI SAN GIULIANO VICINO MATERA

BALENOTTERO RAFFIGURATO IN UN MOSAICO NEL PIAZZALE DELLE CORPORAZIONI DI OSTIA ANTICA
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The Ocean Race

Massimo VICINANZA

L’AMBIENTE

La regata raccoglierà più dati 
sull’ambiente di qualsiasi altro evento 

sportivo al mondo

Il giro del mondo a vela misurerà l’inquinamento da 

microplastiche, raccoglierà informazioni sull’impatto del 

cambiamento climatico sugli oceani e raccoglierà dati per 

migliorare le previsioni meteorologiche globali

La prossima edizione di The Ocean Race, che salperà 

da Alicante, in Spagna, il prossimo 15 gennaio, sarà 

caratterizzata dal programma scientifico più ambizioso e 

completo mai creato da un evento sportivo.

Ogni imbarcazione che parteciperà all’impegnativo 

giro del mondo, della durata di sei mesi, avrà a bordo 

apparecchiature specifiche per misurare una serie di 

variabili lungo i 60.000 km del percorso, che saranno 

analizzate da scienziati di otto importanti organizzazioni 

di ricerca per approfondire le conoscenze sullo stato 

degli oceani. Navigando attraverso alcune delle zone più 

remote del pianeta, raramente raggiunte da navi di ricerca 

scientifica, i team avranno l’opportunità unica di raccogliere 

dati vitali nelle zone in cui mancano informazioni su due 

delle maggiori minacce alla salute dei mari: l’impatto del 

cambiamento climatico e l’inquinamento da plastica.

Lanciato durante l’edizione 2017-18 della regata in 

collaborazione con 11th Hour Racing, Premier Partner di 

The Ocean Race e Founding Partner del programma di 

sostenibilità Racing with Purpose, l’innovativo programma 

scientifico acquisirà più tipologie di dati nella prossima 

regata, tra cui per la prima volta i livelli di ossigeno 

e di oligoelementi nell’acqua. In questa edizione, 

inoltre, i dati saranno trasmessi ai partner scientifici più 

velocemente, via satellite, raggiungendo in tempo reale 

le organizzazioni che comprendono l’Organizzazione 

Meteorologica Mondiale, il Centro Nazionale di 

Oceanografia, la Max Planck Society, il Centre National 

de la Recherche Scientifique e la National Oceanic and 

Atmospheric Administration.

Stefan Raimund, responsabile scientifico di The Ocean 

Race, ha dichiarato: “Un oceano sano non è solo vitale 

per lo sport che amiamo, ma regola il clima, fornisce cibo 

a miliardi di persone e fornisce metà dell’ossigeno del 

pianeta. Il suo declino ha un impatto su tutto il mondo. 

Per arrestarlo, dobbiamo fornire ai governi e alle 

organizzazioni prove scientifiche ed esigere che agiscano di 

conseguenza.

“Siamo in una posizione privilegiata per contribuire a questo 

obiettivo; i dati raccolti durante le regate precedenti sono 

stati inclusi in rapporti cruciali sullo stato del pianeta, che 

hanno informato e orientato le decisioni dei governi. 
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Sapere di poter fare la differenza in questo senso ci ha 

spinto a espandere ulteriormente il nostro programma 

scientifico e a collaborare con un numero maggiore di 

organizzazioni scientifiche leader a livello mondiale per 

sostenere le loro ricerche di importanza vitale.”

In totale, durante The Ocean Race 2022-23 verranno 

raccolti 15 tipi di dati ambientali, tra cui:

•Indicatori del cambiamento climatico: Due 

imbarcazioni, 11th Hour Racing Team e Team Malizia, 

porteranno con sé un OceanPack, che preleva campioni 

d’acqua per misurare i livelli di anidride carbonica, 

ossigeno, salinità e temperatura, fornendo indicazioni 

sull’impatto dei cambiamenti climatici sull’oceano. Per 

la prima volta saranno rilevati anche oligoelementi, tra 

cui ferro, zinco, rame e manganese. Questi elementi 

sono fondamentali per la crescita del plancton, un 

organismo essenziale in quanto è la prima componente 

della catena alimentare e il maggior produttore di 

ossigeno dell’oceano.

•Inquinamento da plastica: GUYOT environnement - Team 

Europe e Holcim - PRB preleveranno a intervalli regolari 

campioni d’acqua durante tutta la regata per verificare 

la presenza di microplastiche. Come nella precedente 

edizione della regata, la quantità di microplastiche sarà 

misurata lungo tutto il percorso e, per la prima volta, i 

campioni saranno anche analizzati per determinare da 

quale prodotto di plastica provengano i frammenti (ad 

esempio, una bottiglia o una busta).

•Dati meteorologici: L’intera flotta utilizzerà i sensori di 

bordo per misurare la velocità del vento, la direzione del 

vento e la temperatura dell’aria. Alcuni team metteranno 

inoltre a disposizione boe drifter nell’Oceano Meridionale 

per acquisire misurazioni su base continuativa, insieme ai 

dati sulla posizione, che contribuiscono a comprendere 

meglio il modo in cui le correnti e il clima stanno 

cambiando. I dati meteorologici contribuiranno a migliorare 

le previsioni e sono particolarmente preziosi per prevedere 

gli eventi meteorologici estremi, oltre a rivelare le tendenze 

climatiche a lungo termine.

•Biodiversità in oceano: Biotherm Racing collaborerà 

con la Tara Ocean Foundation per testare un progetto di 

ricerca sperimentale per studiare la biodiversità oceanica 

durante la regata. Un microscopio automatico a bordo 

registrerà immagini del fitoplancton marino sulla superficie 

dell’oceano, che saranno analizzate per fornire informazioni 

sulla diversità del fitoplancton in oceano, oltre che sulla 

biodiversità, sulle reti alimentari e sul ciclo della CO2.

Tutti i dati raccolti sono open-source e condivisi con i 

partner scientifici di The Ocean Race - organizzazioni 

di tutto il mondo che esaminano l’impatto dell’attività 

umana sugli oceani - e contribuiscono alla stesura di 

rapporti, tra cui quelli del Gruppo intergovernativo di 

esperti sul cambiamento climatico (IPCC) e di database 

come l’Atlante dell’anidride carbonica dell’oceano di 

superficie, che fornisce dati per il Bilancio Globale del 

Carbonio, una valutazione annuale dell’anidride carbonica 

che fornisce informazioni sugli obiettivi e le previsioni per la 

riduzione del carbonio.

Véronique Garçon, Scienziata Senior del CNRS (Centre 

National de la Recherche Scientifique) ha dichiarato: “Il 

programma scientifico di The Ocean Race è fondamentale 

per la comunità scientifica e per il suo lavoro a sostegno 

del Decennio delle Nazioni Unite per la scienza degli 

oceani. I dati raccolti dalle imbarcazioni in zone remote 

del mondo, nelle quali le informazioni sono scarse, sono 

particolarmente preziosi. In parole povere, più dati abbiamo, 

più accuratamente possiamo capire la capacità dell’oceano 

di far fronte ai cambiamenti climatici e prevedere cosa 

accadrà al clima in futuro”.

Il programma scientifico della Ocean Race, sostenuto 

dalla 11th Hour Racing, dal partner Time to Act Ulysse 

Nardin e dal partner ufficiale Plastic-Free Ocean 

Archwey, è in fase di potenziamento in un momento 

in cui l’impatto dell’attività umana sull’oceano sta 

diventando sempre più evidente. Studi recenti hanno 

evidenziato come l’aumento delle temperature 

nell’oceano stia alimentando eventi meteorologici 

estremi e si prevede che il livello del mare aumenterà 

più rapidamente del previsto, mentre si è scoperto che le 

balene ingeriscono milioni di microplastiche ogni giorno.
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CORALLI

EMILIO AVALLONE

LA NATURA

Nei fondali tra Agropoli e Punta Licosa vivono alcune 

interessanti specie di corallo che è spesso possibile 

ammirare anche senza essere dei provetti subacquei. 

Nel passato, la parola corallo, veniva automaticamente 

associata, nella mente di buona parte degli esseri umani; 

a quello rosso, rosa o nero usato per fabbricare collane, 

bracciali e monili di ogni genere; poi non moltissimi anni 

fa, i documentari seguiti ad esplorazioni subacquee 

hanno portato l’uomo a conoscere l’esistenza delle grandi 

barriere coralline oceaniche. 

Al giorno d’oggi si può affermare che di coralli ne esistono 

circa seimila specie di ogni tipo e forma, appartenenti 

alla famiglia dei celenterati, come le meduse, ed i più 

conosciuti sono i coralli anermatipici, ed ermatipici. 

Per i primi la caratteristica principale è che non 

posseggono uno scheletro calcareo, per cui non 

formano barriere coralline ma possono vivere in colonie. 

In questo tipo di gruppo, sono molto importanti le 

gorgonie, il cui scheletro è costituito da una sostanza 

proteica che loro stesse secernono e, inoltre, all’interno 

del tessuto carnoso vi sono le spinule che agiscono da 

supporto e protezione. 

I secondi, invece, sono coralli di tipo duro con uno 

scheletro formato da carbonato di calcio, e purtroppo 

questi tipi di coralli sono in grave pericolo a causa 

Alla scoperta di un ricco 
patrimonio nelle acque cilentane

del cosiddetto “sbiancamento dei coralli” fenomeno 

distruttivo che ha già decimato immense distese di 

barriere coralline oceaniche, che rivestono un ruolo 

fondamentale nel naturale ciclo della vita marina, e di 

conseguenza per il pianeta. 

Per questo ultimo grave pericolo per il pianeta, proprio 

oggi leggevo una buona notizie, e cioè che, uno studio 

effettuato dai ricercatori dell’Università di Milano-Bicocca, 

del Joint Research Centre di Ispra, dell’Università 

dell’Aquila, dell’IRD Francese e dell’Università Saudita 

KAUST, ha portato alla scoperta di un’ancora di salvezza 

per le colonie di coralli oggi in via d’estinzione. 

In effetti i ricercatori analizzando 2450 colonie di coralli 

nei mari delle Maldive e dell’Arabia Saudita, hanno 

potuto osservare che dei piccoli invertebrati gli “idrozoi”, 

di dimensioni inferiori al millimetro, sono in grado in 

un regime di convivenza di svolgere un importante 

ruolo ecologico nella salvaguardia dei coralli, in quanto 

avendo delle cellule urticanti non pericolose per i coralli, 

disponendosi su di essi, creano una superfice simile ad 

un tappeto rendendo i coralli stessi meno appetibili agli 

occhi dei predatori, e meno soggetti alle malattie. Questo 

risultato ha dimostrato ancora una volta che abbiamo 

tanto da scoprire e soprattutto da imparare sull’ambiente 

che ci circonda, e particolarmente sul pianeta mare. 
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GORGONIE BIANCHEPARAZOANTHUS

RAMETTI DI CORALLO ROSSO
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PARAMUNICEA CLAVATA CON SOPRA UN BRIOZOI CORNA DI CERVO E UNA COLONIA DI CLAVELINA

PARAZOANTHUS GRACILIS STELLA MARINA AXINELLA CLATRINA BRIOZOI FRONDOSO
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GORGONIA BIANCA CON SOPRA DEI LICHENI
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ADEONELLA PARAZOANTHUS AXINELLAE
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la riflessione

ANTONIO DEL BAGLIVO

UN ANNO DI RIPRESA
Idee per una partecipazione consapevole 

alla vita sociale della  sezione 
Dopo due anni di forzate limitazioni determinate dalla 

pandemia, l’anno che si va a chiudere ha rappresentato la 

ripresa di un’esistenza pressappoco normale. Si è tornati al 

ristorante, ad incontrare le persone, ad una attività lavorativa 

regolare ed a svolgere attività sportive e sociali in maniera 

apparentemente fluida. Si apparentemente, perché in effetti 

le fobie sviluppatesi a causa del Covid e delle restrizioni 

consequenziali, sono restate latenti nel subconscio di molti 

di noi. Pur se conserviamo una facciata di sicurezza e di 

goliardica spavalderia, sotto sotto “patiamo” di quell’effetto 

collaterale conseguente al lockdown che per molti, anche 

tra coloro che non avevano mai sofferto prima di disturbi 

psicologici particolari, è stata la cosiddetta sindrome della 

capanna, ossia la paura di uscire e lasciare la propria casa e 

dalle proprie sicurezze, il luogo che per mesi ci ha fatto sentire 

al sicuro, al riparo da qualsiasi pericoloso agente esterno. 

Per quanto riguarda la nostra Sezione, devo dire che il 

contesto generale dei soci ha reagito abbastanza bene, 

ciò ha consentito lo svolgimento più che dignitoso delle 

attività programmate. Anzi per qualche specifica attività si 

è registrato un notevole successo in termini di efficienza. 

Tuttavia, da osservatore pluridecennale dei fenomeni 

interni all’associazione, non ho potuto non notare una certa 

“inappetenza” verso la partecipazione alle attività. Come 

se lo svolgimento di una manifestazione (pesca, vela o 

sociale), fosse una pratica doverosa da sbrigare in fretta 

e con meno sforzo possibile. Di contro si sono registrati, 

seppur rari, episodi di eccessiva litigiosità, frutto, a mio 

avviso, più di un sottostante stato di tensione che non dello 

specifico episodio legato alla competizione.  

E’ vero che l’età media dei soci sta crescendo e che gli 

acciacchi latenti sono stati sollecitati dalle preoccupazioni 

già citate, e che è difficile coinvolgere giovani leve in attività 

che restano, come ebbi già a dire, riservate ad un contesto 

ancora troppo ristretto di privilegiati/emarginati.  Quello 

che pare mancare è una dose di “frizzantezza” che stimoli 

quella fame di esserci in prima persona, da protagonista. 

Sul campo, con il bello e il cattivo tempo. 

Parlando di vela, pur rilevando sempre un ottimo numero 

di iscritti, (un’eccellenza rispetto ad altri contesti), debbo 

evidenziare le varie barche ferme all’ormeggio, con i 

rispettivi armatori riciclatisi in improvvisati pescatori o 

assistenti in vari compiti (per carità ruoli dignitosi) che 

comunque hanno il non troppo celato obbiettivo di 

raggiungere l’agognato “punteggio”. 

Pure l’interrelazione sportiva/goliardica del pre e 

dopo regata si è di molto ridimensionata. Molti, svolta 

l’incombenza di giornata, si eclissano nel loro privato o, al 

meglio, in ristretti gruppi isolati.

C’è da augurarsi che con il prossimo anno e grazie agli 

impulsi che dovranno necessariamente promanare 

dai Gruppi Sportivi, possa ritornare  la “raggia” di 

partecipazione, in ogni contesto e che l’amalgama   

sociale riprenda a fremere con entusiasmo. Chiaramente, 

come sempre ci sarà sempre qualcuno meno famelico, 

ma è la compagine generale che deve ribollire, con 

partecipazione, proposte ed impegno a prescindere dal 

premio/tornaconto che ne potrà derivare. I Gruppi sportivi 

hanno il non semplice compito di prendere in mano lo 

svolgimento delle attività, in ogni aspetto e nel solco 

delle linee guida generali definite dal Consiglio e dalle 

normative di riferimento. Devono/dobbiamo coinvolgere 

i potenziali partecipanti, sentendo i singoli pareri in modo 

da raggiungere un accresciuto livello di consapevole 

partecipazione. Per quanto riguarda, invece, la goliardia e 

la fluidità dei rapporti interpersonali, occorre che ognuno 

si immedesimi e sia attivo nel ruolo di facilitatore, al fine 

di ritornare ad una convivialità che permetta di godere 

in pieno di momenti che dovranno essere ispirati ad una 

sportività leale e non spigolosa.  

Sarebbe utile per ognuno di noi vestirsi con le ragioni 

degli altri, al fine di evitare arroccamenti su posizioni 

che risultano divisive e, in generale non premianti. 

Condividere le scelte è il primo passo per snellire le 

procedure, diluire gli sforzi e le responsabilità su quanti 

più attori possibili. Passare da uno stato di preoccupazione 

ad uno di occupazione attiva nel coltivare le proprie 

passioni e guardare con rispetto quelle degli altri. E, 

infine, è opportuno imparare a praticare l’auto ironia che 

rappresenta una valida modalità di alleggerimento delle 

tensioni e che può metterci in contatto con momenti di 

gioia, vitalità e piacere. Proviamo così a sfumare i fantasmi 

del recente passato e i pericoli, seppure ridimensionati, 

ancora presenti.

Questo noioso “pistolotto” è una magra esposizione del mio 

punto di vista personale il cui contenuto è rivolto in primis 

a me stesso e poi a tutti coloro che avranno la pazienza di 

leggerlo e magari ritrovarcisi.

18 DICEMBRE 2022, LA SERATA DELLE PREMIAZIONI A L RISTORANTE VILLA TRENTOVA 

INCONTRO CON I BAMBINI DEL SAHRAWI 
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RETE DEL MARE

Massimo VICINANZA

LA CULTURA

Anche la Campania avrà il suo 
sistema museale tematico sul mare

L’idea di una “Rete del Mare” nasce nel 2009 ad Antonio 

Riccio, un appassionato di fotografia e di mare che 

attraverso la sua associazione Proval realizza “Il mare in 

mostra”, un volume edito da Regione Campania in cui 

racconta le storie di tredici realtà campane fortemente 

legate al mare. La pubblicazione potrebbe sembrare un 

semplice omaggio al patrimonio marittimo territoriale, 

ma sia dalla prefazione che  dall’introduzione si capisce 

chiaramente l’intenzione di puntare a un progetto 

molto più ampio e impegnativo, quello di voler creare 

in Campania una rete museale del mare. Il progetto è 

ambizioso e tocca un argomento che in Italia, nonostante 

i 7500 chilometri di coste naturali, è sempre stato 

ritenuto di secondo piano: il mare, appunto. Tuttavia, 

quando nel 2014 il Ministero dei Beni Culturali istituisce 

il Sistema Museale Nazionale e Regionale, si comincia 

seriamente a pensare alla creazione di una rete che 

connetta Musei Navali e Istituti Nautici, le Biblioteche 

con fondi bibliografici navali, gli Acquari e le Collezioni 

marine pubbliche e private, i Musei del Corallo, le 

Aree Marine protette e i Parchi sommersi, in modo da 

rafforzare l’identità culturale marittima della regione e 

anche per mettere le basi per la creazione di un polo 

museale tematico regionale, diffuso e interconnesso. 

IL MUSEO ETNOGRAFICO DEL MARE DI ISCHIAIL MUSEO DELLA MARINERIA TORRESE 
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Lo scopo è promuovere e valorizzare l’immenso 

patrimonio delle conoscenze e delle tradizioni marinare 

presenti nella Campania costiera e insulare, ma anche di 

mettere in relazione le comunità locali con i tanti istituti 

culturali che operano sul territorio in modo da favorire 

la conservazione  della cultura e della memoria storica 

di chi vive di mare e, allo stesso tempo, di riuscire a 

fornire un’offerta turistica integrata, unica  e di qualità. 

Nel 2016 l’impresa culturale Mediateur, specializzata in 

management culturale, viene chiamata ad occuparsi 

della realizzazione della Rete del Mare, cioè del primo 

network campano di musei, biblioteche, istituzioni, 

aziende, enti di ricerca impegnati ognuno a suo modo 

nella salvaguardia e nella conservazione della cultura 

marinara. Dopo quattro anni di lavoro trascorsi per la 

preparazione, l’analisi, la progettazione e la costituzione 

del progetto, lo scorso 18 novembre nella sala consiliare 

del Comune di Procida i consulenti di Mediateur hanno 

organizzato “Collezioni, memorie e storie in rete. Giornata 

di studio e di presentazione della Rete del mare in 

Campania”, una giornata di studio sulla valorizzazione 

della cultura del mare, che si è conclusa con la firma di 

un protocollo di intenti per la nascita di una rete museale 

tematica sul mare da collegare, poi, alle reti nazionali e 

internazionali già attive. 

All’incontro, finanziato dal Ministero della Cultura, 

promosso dalla Regione Campania e organizzato con il 

sostegno della sezione italiana dell’ Icom - International 

Council of Museums   (fondato  a Parigi nel 1946 e costola 

dell’Unesco) hanno partecipato i funzionari di tutte le 

istituzioni coinvolte nel progetto e i rappresentanti delle 

nove istituzioni che hanno sottoscritto il documento:  il 

Museo Civico di Procida, il Museo del mare dell’Istituto 

superiore di Procida, il Museo della Marineria Torrese, il 

Museo del Mare di Napoli, il Museo Etnografico del Mare 

Isola di Ischia, il Museo del Corallo di Torre del Greco, 

il Museo del Corallo di Casa Ascione, il Museo Navale 

dell’Università Parthenope. 

Anche altre istiutuzioni come, il CSTN - Centro Studi 

Tradizioni Nautiche della Lega Navale di Napoli o il 

Museo Vivo del Mare di Pioppi, avevano in passato 

manifestato interesse per la Rete del Mare, ma non 

sono presenti fra i primi firmatari. Comunque per ora 

il progetto è ancora agli inizi e il piano d’azione di 

Mediateur  prevede per il futuro un allargamento sia 

territoriale che tematico. Solo così si potrà realizzare 

una vera rete di cooperazione culturale che accomuni 

chi quotidianamente è impegnato nel recupero, nella 

valorizzazione e nella diffusione della civiltà marinara 

nella nostra regione. 

UN OTTANTE ESPOSTO AL MUSEO DEL MARE DI PROCIDA

ANTICO MAPPAMONDO CONSERVATO AL MUSEO DEL MARE DI NAPOLI 
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IL MUSEO DEL CORALLO DI CASA ASCIONE
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

9/01/2022	 Trofeo Befana
23/01/2022	 Modellini a vela
29/01/2022	 Camp. Inv. Golfo di Salerno
30/01/2022	 Camp. Inv. Golfo di Salerno
27/02/2022	 Modellini a vela
27/02/2022	 Bolentino generico
13/03/2022	 Bolentino a pagelli
20/03/2022	 Modellini a vela
27/03/2022	 Assemblea dei Soci
3/04/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
10/04/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
17/04/2022	 Bolentino generico
24/04/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
25/04/2022	 Modellini a vela
1/05/2022	 Campionato Primaverile Costiera Cilentana
15/05/2022	 Traina
22/05/2022	 Modellini a vela
29/05/2022	 Bolentino a pagelli
12/06/2022	 Occhiata libera
12/06/2022	 Modellini a vela

PROGRAMMA ATTIVITA’ DELLA SEZIONE

ATTIVITÀ SOCIALI

18-19/06/2022	 Regata delle due costiere
24-25-26/06/2022 Campionato Italiano ILCA Master 2022
3/07/2022	 Bolentino generico
4/09/2022	 Velalonga Agropolese
11/09/2022	 Traina
11/09/2022	 Modellini a vela
17-18/09/2022	 Circuito Nazionale 2022 Classe Italiana J24
25/09/2022	 Modellini a vela
25/09/2022	 Traina
2/10/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
9/10/2022	 Seppie e polpi
16/10/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
23/10/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
30/10/2022	 Modellini a vela
30/10/2022	 Seppie e polpi
6/11/2022	 Trofeo Vela d’’autunno ““Nino Rainis””
20/11/2022	 Seppie e polpi
20/11/2022	 Modellini a vela
27/11/2022	 Modellini a vela

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
•	 Collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
•	 Giornata con i bambini del Saharawi
•	 Iniziative di monitoraggio ambientale
•	 Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di 

Agropoli
•	 Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito 

sociale su tematiche ambientali
•	 Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la 

regolamentazione dell’AMP di Castellabate
•	 Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità 

marina, a cura del gruppo subacqueo
•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi di vela - iniziazione e perfezionamento - per ragazzi 

ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o 

Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc) e serate sociali a tema, da tenersi 

negli spazi sociali
•	 Corsi di avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in 

concomitanza con premiazioni di eventi sportivi
•	 Corsi di patente nautica
	

Propaganda
 
•	 Distribuzione materiale propagandistico ed inerente il 

mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico di Sezione “Acqua Marina”
•	 Calendario sociale “L‘Oro blu”
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di 

emittenti TV locali e sulla stampa del territorio
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